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La lana nella Cisalpina romana

  

sulle traCCe Dei Pastori-allevatori Pre-ProtostoriCi

nel Carso (e altrove):
esemPi Di uso integrato Di inDiCatori Diversi*

Manuela Montagnari Kokelj, Chiara Boscarol, Giulio Peretti

1. Premessa

Il tema della pastorizia, o dell’allevamento di caprovini, non è certo nuovo in un territorio 
a “vocazione pastorale” come il Carso classico, un altopiano roccioso di altezza variabile fra 
100-200 e 800-900 m s.l.m. che occupa l’estremo lembo dell’Italia nord-orientale e parte della 
Slovenia occidentale (fig.1). La questione della pastorizia in epoca pre-protostorica nel Carso 
triestino, che costituisce il settore sud-occidentale del Carso classico, pur essendo stata sfiorata 
a fine ‘800, è invece stata oggetto di studi dedicati soltanto in anni piuttosto recenti.

Analisi sedimentologiche e micromorfologiche dei depositi di quattro cavità carsiche sono 
state infatti condotte alla fine degli anni ‘90 del secolo scorso, e, combinate con il riesame dei 
dati archeologici, hanno permesso di identificare episodi di stabulazione in grotta di durata e 
intensità variabile, compresi fra Neolitico ed età del Bronzo.

Da un punto di vista geologico, questi studi si inseriscono nel filone della micromorfologia dei 
suoli che aveva precedentemente stabilito l’utilizzo di grotte del Midi francese e della Liguria come 
“grottes-bergeries” o “habitats-bergeries”, stalle senza o con contemporanea funzione di abitazione 
umana, e successivamente avrebbe riconosciuto usi analoghi in Istria, territorio prossimo al Carso.

Da un punto di vista archeologico, gli studi sulla pastorizia si sono basati sui risultati sia 
delle revisioni sistematiche di materiali da vecchi scavi rimasti largamente inediti fino ai primi 
anni 1990, sia del controllo dei dati relativi alle scoperte effettuate da fine ’800 a oggi nelle grot-
te di interesse archeologico del Carso triestino, attualmente 179 (dati confluiti in un database 
relazionale con dati  georiferiti, CRIGA, on-line dal 2011: www.units.it/criga). 

Metodologia analitica, interdisciplinarità e risultati di tutti questi lavori, insieme a quelli della 
Carta Archeologica della Valle dell’Isonzo, realizzata nel 2001, contenente dati archeologici, sto-
rici e geo-ambientali integrati, hanno in seguito orientato e al contempo supportato nuove indagi-
ni sulle dinamiche insediative pre-protostoriche e storiche della fascia nord-orientale della regione 
Friuli Venezia Giulia, dalla zona alpina attraverso le Valli del Natisone e dell’Isonzo1 fino al Carso.

*  A parziale differenza da quanto fatto in sede di convegno, gli autori del presente articolo hanno concordato 
di trattare qui solo marginalmente i territori altri dal Carso (comparto nord-orientale della regione Friuli Venezia 
Giulia e Nuorese in Sardegna) fondamentalmente per le differenze nello stato di avanzamento della ricerca. 
Le fasi recenti di questo studio sono state condotte nell’ambito del Progetto di ricerca “I castellieri carsici del Ca-
put Adriae, al centro dell’Europa, fra Italia, Balcani e Mediterraneo”, in corso di realizzazione con il contributo del 
MIUR anno 2008 - prot. 20085T5KYN_002.

1  Gorizia 2001; Valli del Natisone 2007; BosCarol 2007-2008.
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L’importanza di allevamento e pastorizia è emersa in modo evidente in questi studi, e ha 
portato ad approfondire alcuni degli indicatori, diretti e indiretti, considerati nella letteratura 
specifica importanti, anche se diversamente determinanti: oltre ai dati archeologici, quelli am-
bientali, archeozoologici, etnostorici ed etnografici. Questi ultimi due, in particolare, sono stati 
sviluppati attraverso indagini di campo effettuate prima in Friuli Venezia Giulia poi in Sarde-
gna, per mettere a confronto aree in cui questa attività economica è ancora praticata, anche se 
con incidenza diversa, e per tarare il protocollo analitico usato.

2. «grottes-Bergeries» (o «haBitats-Bergeries»?) Del Carso triestino

2.1 stuDi reCenti geo-arCheologiCi

Nel 1997 uscì sulla rivista Geoarchaeology l’articolo Sedimentology and soil micromorpho-
logy of the Late Pleistocene and Early Holocene deposits of Grotta dell’Edera (Trieste Karst, 
North-eastern Italy)2, primo studio di un deposito del Carso triestino condotto applicando le 
nuove tecniche di micromorfologia dei suoli che negli anni 1980-1990 avevano permesso a stu-
diosi quali Brochier in Francia, Courty, MacPhail e Wattez in Italia (Arene Candide, Liguria) di 
riconoscere pratiche di stabulazione in grotta in base alla presenza di indicatori geologici consi-
derati sostanzialmente sicuri. Coproliti, sferuliti – ossia residui organici prodotti dalla digestio-
ne di piante da parte di erbivori domestici – e fitoliti costituiscono, infatti, le componenti prin-
cipali dei livelli a fumier tipici delle grotte pastorali, caratterizzati da livelli nerastri e biancastri 
alternati, con andamento variabile in relazione ai tempi e ai modi d’uso degli spazi3.

2  BosChian 1997.
3  Per la descrizione analitica dei caratteri dei depositi e la discussione delle problematiche connesse si rinvia in 

particolare agli articoli citati nelle note 2, 5 e 36.

Fig. 1 - Il Carso classico, parte italiana (elaborazione grafica A. Mereu).
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Nel corso degli scavi effettuati nella grotta dell’Edera a partire dal 19904 l’individuazione, 
nei livelli attribuiti al Neolitico, di abbondanti sferuliti e fitoliti e scarsi coproliti ben conserva-
ti consentì di interpretare queste evidenze come esito di frequentazione della cavità da parte di 
pastori con i loro animali.

L’interesse e le potenzialità di questa interpretazione suggerirono un ampliamento dell’in-
dagine geo-archeologica, reso possibile fondamentalmente dalla conservazione di carote prele-
vate nel corso di indagini sistematiche precedenti (anni 1975-1984) nella stessa cavità e in alcune 
altre del territorio in esame: Azzurra, Caterina e Benedetto Lonza. I risultati del nuovo studio 
furono pubblicati nel 2000 sulla stessa rivista nell’articolo Prehistoric shepherds and caves in the 
Trieste Karst (Northeastern Italy)5.

L’analisi completa delle sequenze stratigrafiche documentate dalle carote portò al ricono-
scimento di 4 diverse tipologie di sedimenti, due delle quali, denominate facies 3 e facies 4, pre-
sentano caratteri di composizione e giacitura simili a quelli individuati nelle grotte pastorali del 
Midi francese e della Liguria.

A confronto con i modelli di riferimento, le cavità carsiche, nei settori campionati6, pur con 
alcune differenze sarebbero state comunque usate tutte come “grottes-bergeries” (stalle) piut-
tosto che come “habitats-bergeries” (stalle e abitazioni in uso contemporaneamente). Nel caso 
dei depositi riportabili alla facies 3 la frequentazione da parte di pastori con le loro greggi sa-
rebbe stata più intensiva, con episodi d’uso seguiti da disinfezione mediante fuoco; nel secondo 
caso (facies 4) sarebbe stata più sporadica, senza incendio e rimozione dei livelli di stallatico.

Dal riesame dei dati archeologici – sebbene scarsi e spesso ambigui, sia per le modalità di 
presenza che per la sostanziale mancanza di sequenze cronologico-culturali di riferimento in 
Carso e in molte delle regioni adiacenti – si è potuto dedurre che gli episodi d’uso riferibili alla 
facies 3 si inquadrerebbero nel locale Neolitico dei vasi a coppa/Vlaška (Neolitico antico-me-
dio), mentre quelli riferibili alla facies 4 sarebbero più recenti7.

2.2 reCuPero Di Dati Da stuDi Del Passato

L’aspetto macroscopico dei sedimenti, costituiti da livelli nerastri e lenti biancastre alternati 
e organizzati in cumuli convessi superiormente e piatti alla base (facies 3 - fig. 2) o ad andamento 
sub-orizzontale e piuttosto distanziati (facies 4 – fig. 3), è particolare al punto da essere riconosci-
bile eventualmente anche in assenza di analisi, qualora ne sia stata data una descrizione accurata. Su 
queste basi nell’articolo del 2000 si ritenne di poter riconoscere con relativa certezza tracce di uso 
pastorale anche nel caso di altre grotte del Carso triestino – Zingari (taglio 5) e VG 4245 (livello 3) 
(facies 3), Cotariova (facies 4) – e di una del Carso sloveno, Podmol pri Kastelcu (facies 4).

In seguito, la rilettura dell’articolo in cui Marchesetti – senza dubbio il paletnologo più impor-
tante di fine ‘800-inizi ‘900 nelle regioni del Caput Adriae8 – presentò i risultati delle sue indagini 

4 Gli scavi si conclusero nel 2002 e i risultati sono stati resi noti finora solo parzialmente: tali dati sono stati 
comunque usati negli studi sulla grotta Pupičina in Istria (Prehistoric herders 2006), ai quali si rimanda per le indica-
zioni bibliografiche complete.

5  BosChian, montagnari KoKelj 2000.
6 Va sottolineato che settori diversi di una stessa cavità, scavati nel corso di uno stesso intervento o di interven-

ti distanziati nel tempo (è il caso, ad esempio, della grotta dell’Edera), possono presentare caratteri riconducibili sia 
alla facies 3 che alla facies 4: si rimanda all’articolo citato nella nota precedente per l’analisi delle diverse modalità di 
frequentazione di ciascuna delle cavità prese in esame, e al database delle grotte di interesse archeologico del Carso 
(www.units.it/criga) per la sintesi dei dati raccolti in tutte le indagini condotte nel singolo sito.

7 Questa periodizzazione è quella usata nei lavori degli ultimi 20 anni circa riguardanti il Carso, con riferimen-
to al Nord Italia piuttosto che alle regioni dell’Adriatico orientale (la questione delle differenze terminologiche e 
cronologiche meriterebbe senz’altro un approfondimento: un accenno di seguito nel testo e in nota 21). 

8  Studi recenti sulla figura e sull’opera di Carlo Marchesetti sono raccolti in Atti Marchesetti 1994 e Carlo 
Marchesetti 2005.
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nella grotta dell’Orso di Gabrovizza portò ad aggiungere al precedente elenco anche questa cavi-
tà9. Marchesetti infatti scrive:

Cominciati gli scavi nell’Aprile 1887, vennero proseguiti in più riprese negli anni seguenti per 
un’estensione di 108 m.q. […] Si trovò dapprima 0.50 a 190 cent. di terriccio trasportatovi dal di 
fuori, e quindi uno strato poderoso di cenere e carboni dello spessore di m.1.54, nel quale si pote-
vano riconoscere ben 15 straterelli distinti. Questo strato non era però limitato ad alcuni punti, ma 
occupava l’intera area scavata, estendendosi probabilmente per tutto l’atrio della caverna se anche 
forse non dappertutto della medesima potenza […] I vari straterelli non presentavano però un as-
petto uniforme, essendo alcuni duri e compatti, altri molli e pulverulenti, alcuni granulosi, altri più 
o meno frammisti a pezzetti di carbone10.

Da questi passaggi del testo la sequenza degli strati descritta dallo studioso sembra corrispon-
dere piuttosto bene a quella che le recenti analisi sedimentologiche e micromorfologiche hanno 
definito esemplificativa della facies 4.

Nel caso della grotta Azzurra, invece, la descrizione che Marchesetti diede del deposito inda-
gato induce a ritenerlo un esempio credibile di facies 3. Lo studioso scrive: 

[Lo strato antropico…] sebbene diffuso per tutta l’estensione del vestibolo, non era però dovunque 
uniforme, presentando differenze nello spessore e constando talora di una serie di straterelli sovrap-
posti, interrotti da terriccio. Più compatti e più grossi erano nella parte centrale, assottigliandosi sempre 
più che si procedeva verso le pareti. Ma se in prossimità di quest’ultime minore era l’agglomerazione 
delle ceneri, più copiosi si presentavano gli oggetti, ché senza dubbio venivano gettati colà i rifiuti de’ 
pasti de’ nostri trogloditi, affinché non ingombrassero la parte centrale del vestibolo. […] Lo strato 
antropico era coperto da un metro a un metro e mezzo di terriccio, salvo nei tratti ove il proprietario 
lo aveva […] già anteriormente levato, sostituendolo coi sassi del suo campo11.

9  montagnari KoKelj 2005.
10  marChesetti 1890, p. 162.
11  marChesetti 1895, p. 251.

Fig. 2 - Grotta Azzurra di Samatorza (Trieste): livelli a “fumier”, facies 3 (Preistoria del Caput Adriae 1983, tav. 4).
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Questi passaggi contengono anche altri 
elementi interessanti: in particolare, l’esten-
sione dell’area indagata a fine ‘800 risulta es-
sere decisamente più grande di quella scavata e 
campionata nel 1982, e quindi, se l’interpreta-
zione del deposito proposta è corretta, è pro-
babile che spazi molto ampi della cavità fosse-
ro stati usati per la stabulazione degli animali. 
Questa ipotesi troverebbe del resto confer-
ma nella situazione messa in luce nella grotta 
dell’Orso, dove lo «strato poderoso di cenere 
e carboni [...] occupava l’intera area scavata», 
ossia ben 108 m2. È evidente, comunque, che 
questo dilatarsi degli spazi pone ulteriori pro-
blemi di verifica: forse soltanto nuove osserva-
zioni dirette e campionature dei depositi per-
metterebbero, ad esempio, di stabilire se siano 
eventualmente riconoscibili zone sfruttate con-
temporaneamente ma in modo diverso nonché 
variazioni di destinazione d’uso nel tempo.

Un’altra indicazione importante riguarda la 
rimozione degli strati superficiali del deposito 
interno, effettuata dal proprietario del terreno 
in epoca antecedente le indagini di Marchesetti. 
Questo dato suggerisce che, come in questo caso, 
in contesti di grotta la mancanza di livelli databili 
in genere dalla tarda preistoria in avanti potreb-
be non significare una reale assenza in antico.

3. a ProPosito Di inDiCatori Diretti e inDiretti Della Pastorizia

3.1 anCora fra Passato e Presente

Una qualsiasi reinterpretazione nello specifico della funzione a cui erano destinati gli spazi in-
terni di alcune grotte – basata solo su relazioni di vecchi scavi – presenta evidenti limiti di attendibi-
lità. Nei casi sopra indicati, però, un’attendibilità di massima sembra sostenibile in base alla buona 
corrispondenza fra le descrizioni del passato e quelle attuali, e al fatto che queste ultime derivano 
da tipi di analisi attualmente considerati forse i migliori indicatori diretti di stabulazione in situ.

D’altra parte, nella ormai vasta letteratura dedicata ai temi della pastorizia e della transu-
manza, oltre alle analisi sedimentologiche e micromorfologiche dei suoli sono abitualmente 
presi in esame altri indicatori, diretti e indiretti, più o meno decisivi: archeologici, ambientali, 
archeozoologici, etnostorici ed etnografici12.

Marchesetti – che in molti suoi scritti indica la pastorizia come attività economica principale, 
se non quasi esclusiva, dei territori carsici – basa in genere la sua opinione sulla combinazione dei 
dati riguardanti gli aspetti geo-ambientali dell’area e dei risultati delle analisi dei resti di fauna rin-
venuti nel corso delle indagini di campo, ma usa anche informazioni di natura storico-etnografica. 

12  Per una sintetica presentazione delle questioni teorico-metodologiche si rimanda a montagnari KoKelj 
2003b e alla bibliografia ivi indicata; vanno comunque segnalati due testi fondamentali di riferimento: Archeologia 
della pastorizia 1990-1991; Transhumant pastoralism 1999.

Fig. 3 - Grotta Cotariova (Trieste): livelli a “fumier”, fa-
cies 4 (foto D. Cannarella).
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Quanto alle conoscenze di tipo geo-ambientale e paleontologico, è utile ricordare che Mar-
chesetti aveva basi scientifiche solidissime13, e che quindi le sue osservazioni e le determinazioni 
di reperti sono tuttora in buona misura affidabili.

3.2 arCheozoologia in PartiColare

Nella pubblicazione sulla grotta dell’Orso, ad esempio, dopo una parte analitica molto am-
pia (occupa circa un quarto dell’articolo), in quella di sintesi lo studioso scrive a proposito del-
la fauna raccolta: 

Gli animali di cui più frequentemente si pascevano gli abitanti di questa caverna erano la capra 
e la pecora, della prima delle quali trovai 109 mascelle inferiori e 23 superiori, laddove della sec-
onda rinvenni 45 inferiori e 3 superiori. Inoltre si raccolse qualche centinaio di denti sparsi ed una 
quantità stragrande di altre ossa appartenenti a queste due specie. Tra le mascelle ve ne sono tanto 
di quelle che accennano ad individui perfettamente sviluppati, quanto ad animali giovanissimi, cui 
appena stanno per spuntare i denti di latte. La determinazione precisa di queste due specie, facilitata 
grandemente mercé i lavori del Rütimajer [bibliografia citata in nota] riesce per le nostre regioni di 
particolare interesse, in quanto che essa ci dimostra la prevalenza della capra in confronto alla pecora 
presso i nostri proavi [...] Né questa prevalenza trovasi solamente nella caverna di Gabrovizza: ché 
sottoposti ad accurato esame i resti d’animali, che trassi dalle esplorazioni di numerose altre grotte e 
di non pochi castellieri, mi risultò costantemente una preponderanza assoluta della capra14.

Molti dati meriterebbero un commento o una verifica15. In ogni caso, un riesame compa-
rato del testo di Marchesetti e dei resti paleontologici conservati potrebbe forse chiarire alcuni 
punti cruciali – nei limiti logicamente di dati raccolti oltre cent’anni fa rivisti alla luce di meto-
dologie di analisi e teorie interpretative sviluppate successivamente –, e comunque contribuire 
alla discussione di problematiche affrontate in anni recenti da vari autori a livelli diversi di ap-
profondimento e con riferimento più o meno diretto al Carso16.

In particolare, la presenza di qualche centinaio di denti sparsi potrebbe essere un altro indica-
tore di stabulazione in situ, a sostegno quindi di quello derivante dalla reinterpretazione della stra-
tigrafia. I due indicatori sono messi in relazione diretta nella monografia dedicata agli scavi recenti 
nella grotta Pupičina in Istria, dove nel capitolo sulle faune Miracle e Pugsley scrivono:

There is strong evidence from the geoarchaeological thin sections that live animals were periodically 
kept at Pupičina [...] Evidence of animal penning is also provided by shed or exfoliated deciduous teeth

ma aggiungono 

It is impossible to be sure from the morphology of a tooth itself whether it was shed by a living ani-
mal or present in the mouth of a sub-adult animal killed just prior to the tooth being shed17.

Non diversamente, problemi interpretativi generali e specifici si sommerebbero nella ve-
rifica dei rapporti di età e della reale incidenza di animali giovanissimi allo scopo di definire le 
modalità di gestione del gregge. Da un lato, i modelli elaborati da Payne in base all’analisi delle 
curve di mortalità ricostruite con procedure specifiche indicano che

in a milk strategy, one should cull juvenile males at a very early age as these kids/lambs will be in 
competition for milk. In a meat strategy, one should let the juvenile males grow to near adult size 

13  Cfr. nota 8.
14  marChesetti 1890, pp. 172-173.
15  Ad esempio, sarebbe interessante cercare di capire a quali altri complessi faunistici Marchesetti si riferisse, attraver-

so un controllo sia dei materiali tuttora conservati, sia dei documenti d’archivio, ancora quasi completamente da esplorare.
16  In particolare miraCle, Pugsley 2006; mleKuž 2006; PetruCCi 2006.
17  miraCle, Pugsley 2006, p. 329. 
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prior to culling them. In a wool strategy, since adult males produce wool [...] one should keep adult 
animals of both sexes without an age-specific cull.

Ma l’applicabilità dei modelli non è né immediata né priva di dubbi, dato che

a certain amount of early juvenile mortality is expected in each strategy, owing to the natural mor-
tality of young animals. Furthermore, since there is often a strong preservational bias against the 
recovery of very young animals [...] one expects such age stages to be underrepresented in archaeo-
logical assemblages

e soprattutto 

people in the past certainly made decisions about whether to keep or slaughter domestic animals for 
a variety of reasons other than maximazing production of milk/meat/wool18.

Da un altro lato, qualsiasi modello interpretativo deve essere testato su complessi ben de-
finiti stratigraficamente, cronologicamente e se possibile culturalmente, è difficile considerare 
tali i depositi scavati a fine ’800, come appunto la grotta dell’Orso. 

D’altra parte, lo stesso purtroppo va detto per parecchi altri siti del Carso triestino, com-
presi alcuni di quelli presi in esame nei recenti studi archeozoologici. In questi casi, tuttavia, i 
problemi non riguardano solo l’attendibilità della stratigrafia e/o del campione faunistico, ma 
anche la scelta dei depositi e dei livelli messi a confronto, che possono essere inquadrati male, 
correlati male o risultare del tutto inadatti19.

Al di là della indiscutibile necessità sia di una migliore definizione degli aspetti cronologico-cul-
turali del Carso20 – difficilmente ottenibile, però, senza nuovi scavi sistematici –, sia di una maggiore 
chiarezza nel collegare aspetti diversamente definiti21, pensiamo che già una più attenta integrazione 
dei dati archeologici sensu stricto potrebbe aggiungere qualcosa alle ipotesi interpretative esistenti. 

4. Potenzialità Dei Dati arCheologiCi

4.1 CuCChiai Per la lavorazione Del latte: interDisCiPlinarietà in Contesto

Un buon esempio delle potenzialità di un approccio di questo tipo è dato, secondo noi, 
dall’individuazione e da una prima analisi dei cucchiai fittili, 14 in totale finora, provenienti da 
8 grotte del Carso triestino, e dalla loro contestualizzazione.

Lo spunto per questo studio è venuto da un’intuizione di una degli scriventi (C.B.) con-
fermata da osservazioni fatte nel corso della ricerca etnografica condotta nel comparto nord-
orientale del Friuli Venezia Giulia22. In particolare, uno dei pastori intervistati collegò immedia-

18  miraCle, Pugsley 2006, pp. 320-322. All’intero capitolo Vertebrate faunal remains from Pupičina Cave si 
rimanda per il continuo, serrato confronto fra aspetti teorico-metodologici – a partire da quelli basilari di tafonomia 
(pp. 291 ss.) – e applicabilità e applicazione degli stessi a dati concreti.

19  Non è certo questa la sede per un riesame critico analitico, ma fra le incongruenze si possono segnalare, ad 
esempio, l’inserimento nel campione analizzato delle grotte delle Gallerie e Gigante (PetruCCi 2006, Tab. 1), che sono 
invece depositi stratigraficamente molto dubbi; l’attribuzione al Neolitico dei vasi a coppa/ Vlaška del taglio 7 dei Ci-
clami (mleKuž 2006, Tab. 1), mentre è il taglio 8 quello esemplificativo di questo aspetto culturale; la sostanziale equi-
valenza stabilita fra i tagli 5 e 6 degli scavi 1967 (non chiaro se trincea A o B, o entrambe) e gli strati 8 e 6 (separati da 
un livello sterile, 7) degli scavi 1971-1972 nella grotta del Mitreo e l’attribuzione degli stessi al Gruppo Danilo/Vlaška 
(miraCle, Pugsley 2006, p. 348, nota 22), mentre soltanto lo strato 8 non è inquinato da materiali più recenti.

20   Ma il problema riguarda in buona misura anche l’Istria, le regioni adriatiche orientali più a sud, il Friuli a ovest.
21  Un esempio apprezzabile di esplicitazione dei motivi di una scelta terminologica e cronologica – nello spe-

cifico, il Gruppo Danilo/Vlaška riferito al Neolitico medio – è contenuto negli studi sulla grotta Pupičina (foren-
Baher, Kaiser 2006, p. 172), dove la scelta è ancorata anche ai dati di cronologia assoluta disponibili per l’area adria-
tica orientale (cfr. forenBaher, miraCle 2006, pp. 497 ss.).

22  BosCarol 2007-2008.
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tamente i cucchiai archeologici di cui gli venivano mostrati i disegni a quelli usati fino a pochi 
decenni fa per la produzione di formaggio e di ricotta.

Date queste premesse, malgrado il timore che i lavaggi a cui i materiali archeologici erano sta-
ti sicuramente sottoposti dopo il recupero avessero potuto cancellare irreparabilmente i residui 
di eventuali attività di lavorazione del latte, si ipotizzò che qualche traccia potesse essere ancora 
conservata e fosse quindi recuperabile attraverso analisi chimiche mirate. Uno specifico proto-
collo fu conseguentemente messo a punto da Cesaro e Sgarra23, e un campione fu sottoposto ad 
analisi elettroforetiche su gel di poliacrilamide in SDS (SDS PAGE) combinate con analisi di “we-
stern blot” con utilizzo di anticorpi specifici per la rilevazione di proteine di latte caprino. Pur con 
qualche dubbio interpretativo, l’esito è stato considerato positivo, e il risultato ha aperto prospet-
tive interessanti per future analisi, attualmente in fase di definitiva programmazione.

Ma il dato è fin d’ora di grande interesse archeologico, oltre che archeometrico, dal momento 
che il campione analizzato proviene dalla grotta degli Zingari, dove gli esemplari rinvenuti sono 
complessivamente 6, quasi la metà di tutti i cucchiai attualmente noti in Carso. Il cucchiaio ana-
lizzato (fig. 4), una grande scodella e una ventina di manufatti in selce sono gli unici reperti del 
taglio 4, mentre nel sottostante taglio 5, da cui provengono gli altri 5 cucchiai, sono stati raccolti 
circa 200 vasi o frammenti di vasi, circa 200 manufatti in selce, 1 lama d’ascia in pietra levigata e 
una ventina di manufatti su osso e corno. Il taglio 5 rappresenta uno dei complessi più interes-

santi e articolati del Neolitico dei vasi a cop-
pa/Vlaška, mentre il taglio 4 è probabilmente 
databile fra tardo Neolitico ed età del Rame 
in base essenzialmente al trattamento a Besen-
strich delle superfici della grande scodella24.

Dal taglio 5 provengono anche resti di 
fauna non numerosi (NISP = 164), forse però 
selezionati, studiati recentemente da Bon e ri-
considerati da Miracle e Pugsley. Questi ul-
timi mettono in evidenza alcuni dati – l’al-
ta percentuale di selvatici (40,0 %), a cui va 
sommata la presenza di tasso come taxon do-
minante (NISP = 66, esclusi dal conteggio), 
un’incidenza circa uguale di Ovis/Capra (26,2 
%) e Sus (23,2), inferiore di Bos (14,0 %) – e 
in base all’analisi delle curve di mortalità ipo-
tizzano «a close management of the herds, 
perhaps for the production of milk among 
other products»25.

A questo punto gli elementi desumibili 
da ambiti scientifici diversi che possono con-
correre a ricostruire, anche se sempre ipoteti-
camente26, i modi d’uso della grotta degli Zin-

23  Ai colleghi del Dipartimento di Scienze della Vita dell’Università degli Studi di Trieste va il nostro più senti-
to ringraziamento per la disponibilità ad affrontare in modo realmente interdisciplinare lo studio dei manufatti prei-
storici, nonché per l’esecuzione delle analisi.

24  A livello locale l’argomento è stato trattato da gilli, montagnari KoKelj 1994-1995, in particolare pp. 114-118.
25  miraCle, Pugsley 2006, pp. 348-350.
26  A questo proposito non possiamo non condividere la posizione di Miracle e Pugsley che, ben sottolineando 

i limiti dei dati disponibili e delle ricostruzioni basate sugli stessi e su modelli teorici comunque di valore euristico, af-
fermano «by drawing out regional patterns and trends in the data we generate new interpretations and hypotheses, and 

Fig. 4 - Grotta degli Zingari (Trieste): cucchiaio in ce-
ramica dal taglio 4 (gilli, montagnari KoKelj 1994-
95, fig. 32).
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gari nel corso del Neolitico evidentemente aumentano. La rilettura dei dati sedimentologici 
porta, infatti, a riconoscere nel taglio 5 un esempio di deposito di facies 3, indicativo di una 
frequentazione di pastori con le loro greggi relativamente intensa ma discontinua, con disin-
fezione mediante fuoco del piano di calpestio dopo le fasi d’uso. Nei periodi di abbandono da 
parte dell’uomo la cavità sarebbe servita da rifugio al tasso27, i cui resti sono in assoluto i più 
numerosi del campione faunistico raccolto. L’analisi delle curve di mortalità degli ovicaprini 
sembra suggerire una strategia di gestione del gregge orientata verso la produzione di latte, an-
che se non in modo esclusivo. Lo svolgimento di attività di trasformazione del latte sarebbe 
confermato dalla presenza fra i materiali ceramici di cucchiai, in numero relativamente alto: la 
relazione fra cucchiai e produzione di formaggio/ricotta è documentata a livello etnografico e 
comprovata dai primi risultati di analisi chimiche mirate, che fra l’altro indicherebbero l’uso di 
latte di capra piuttosto che di pecora.

4.2 altri Dati arCheologiCi Connessi e Da Connettere allo stuDio Della Pastorizia

Il caso della Grotta degli Zingari è emblematico del potenziale euristico dell’uso integrato 
di dati e analisi – inclusi quelli derivanti da studi nuovi effettuati su materiali di non recente ac-
quisizione – desunti dal maggior numero possibile di ambiti scientifici. 

Sull’esempio degli Zingari è interessante riconsiderare la situazione della grotta dell’Orso. 
Come detto, nella pubblicazione di Marchesetti sono state evidenziate osservazioni importanti 
sulla sedimentologia del deposito e sui resti di fauna che già orientano verso un’interpretazione 
dell’uso della cavità come stalla per pecore e soprattutto capre. Un altro riscontro sarebbe dato 
dalla presenza di 2 cucchiai28, uno conservato insieme agli altri reperti degli scavi di fine ‘800 
presso i Civici Musei di Trieste. Finora solo una parte di questi materiali è stata riesaminata, an-
che se in maniera preliminare e parziale29, ma non i resti paleontologici: una revisione comple-
ta, condotta congiuntamente da specialisti diversi e abbinata ad una rilettura critica del testo di 
Marchesetti, potrebbe sicuramente portare nuovi elementi conoscitivi inerenti sia alla proble-
matica della pastorizia sia ad altre tematiche.

Lo studio interdisciplinare del singolo contesto è una delle linee di ricerca che potrebbe 
dare risultati importanti anche nel caso di altri depositi carsici che, sebbene non scavati in tempi 
recenti, conservano una documentazione quantitativamente e qualitativamente buona. Alcuni 
di questi sono stati oggetto di revisioni sistematiche condotte con relativa continuità nel perio-
do 1992-2002 e riprese in questi ultimi anni, focalizzate però principalmente sui materiali cera-
mici e litici, per motivi di competenza degli autori30. In quei casi l’obiettivo principale era quel-
lo di aumentare la conoscenza e dare visibilità all’inedito, attraverso la riproduzione grafica di 
tutti i materiali diagnostici e la messa a fuoco delle componenti culturali e delle problematiche 
principali. Era dunque un obiettivo di carattere generale, che però ha portato a costituire delle 
banche dati utili per approfondimenti più mirati.

Uno di questi approfondimenti potrebbe riguardare, appunto, di oggetti riconducibili alla 
pastorizia e alle attività ad essa connesse: ad esempio, oltre ai cucchiai, di cui si è detto, i bollitoi

hopefully stimulate further research aimed at challenging and/or refuting them» (miraCle, Pugsley 2006, p. 344).
27  L’ipotesi è stata avanzata inizialmente da Bon (1994-1995, p. 135) e ripresa da miraCle, Pugsley (2006, p. 349).
28  Il cucchiaio proveniente dagli scavi di fine ‘800 è pubblicato – marChesetti 1890, tav. V/17; cfr. Uomini e 

orsi 1997, tav. IX/48 –, mentre il secondo, rinvenuto nel corso degli scavi degli anni 1950, è tuttora inedito.
29  Cfr. Uomini e orsi 1997; la revisione completa dei materiali ceramici è attualmente in corso da parte degli scriventi.
30  Per l’elenco dei complessi riesaminati v. montagnari KoKelj, greif, Presello 2002, nota 3. 
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 – uno sarebbe già stato individuato nella grotta Azzurra e uno (o più) di nuovo nella grotta 
dell’Orso31 –, ma anche le fusaiole32 e i pesi da telaio.

Si tratta di oggetti probabilmente, ma non sicuramente, di produzione locale, tuttavia rari: 
in quanto rari sono forse accostabili ai manufatti “esotici”, molti dei quali già individuati e in 
parte studiati, nel caso di quelli in pietra levigata in modo più intensivo e con metodi archeolo-
gici e archeometrici sempre integrati33.

Subito dopo lo studio Prehistoric shepherds and caves in the Trieste Karst (Northeastern 
Italy) la presenza in molte cavità del Carso di oggetti esotici è stata messa in relazione sia alla 
pastorizia che al sale, due elementi interconnessi anche se con storie e problematiche diverse34. 
A livello di ipotesi di lavoro, pastorizia e sale sono stati considerati i principali attrattori di un 
territorio altrimenti ben poco interessante soprattutto per gruppi umani pre-protostorici. Ipo-
tesi formulata comunque anche in base a dati etnostorici ed etnografici solidi, che riguardano il 
Carso come parte integrante di un areale ben più esteso.

In merito a quest’ultimo punto va sottolineato che devono ancora essere analizzate a fon-
do non solo le possibili relazioni di complementarità del Carso triestino con territori prossimi 
– Istria, Slovenia, Friuli – o più lontani, come ad esempio le regioni che si affacciano sull’Adria-
tico orientale, ma anche le interazioni all’interno del Carso stesso. Solo nella parte italiana, in-
fatti, sono almeno 179 le cavità con tracce della presenza umana in antico, in alcuni casi, relati-
vamente pochi, ben documentata da indagini sistematiche, in moltissimi altri soltanto segnalata 
da rinvenimenti occasionali35. Questa profonda differenza di qualità di dati è logicamente un 
ostacolo allo studio dei meccanismi di utilizzo del territorio, in particolare se messi in atto da  
pastori-allevatori che ne fanno un uso tendenzialmente estensivo ma discontinuo, soprattutto 
se coinvolti in spostamenti anche a media-lunga distanza. Inoltre, l’estrema difficoltà di definire 
quali e quanti siti fossero in uso in uno stesso periodo impedisce allo stato attuale delle cono-
scenze di ipotizzare la presenza di uno solo o di più gruppi di pastori. In conclusione, facendo 
ancora riferimento ai modelli proposti da Brochier e usati ormai in vari contesti, in Carso è pro-
blematico cercare di distinguere precisamente fra “grottes-bergeries” e “habitats-bergeries”36.

5. ProsPettive future (in Parte già esPlorate)

Anche se i dati etnostorici ed etnografici non possono certo essere di aiuto per la soluzione 
di questi problemi molto specifici, possono però sia orientare la ricerca archeologica che sup-
portare ipotesi interpretative basate su altri elementi37. Queste due possibilità sono state finora 

31  Il frammento della grotta Azzurra (Cannarella 1962, p. 29 e tav. 3/5 a p. 52) sembra riconducibile con re-
lativa certezza ad un bollitoio, mentre quello illustrato della grotta dell’Orso è più ambiguo:, ma Marchesetti scrive: 
«trovansi dei fori anche al fondo delle pentole (fig. 14), in numero maggiore o minore, il che ci fa conoscere che il 
vaso serviva da colatoio, presso a poco come ancor oggigiorno usasi in alcune regioni alpine» aggiungendo in nota 
«questi vasi che mettonsi in relazione col caseificio de’ nostri proavi...» (marChesetti 1890, p. 170).

32  È interessante il rinvenimento di una fusaiola nello stesso strato della grotta Azzurra da dove proviene il co-
lino (Cannarella 1962, p. 30 e tav. 3/6 a p. 52). 

33  BernarDini 2007-2008; gli studi su questa tematica sono tuttora in corso.
34  montagnari KoKelj 2003a, 2003b, 2007.
35  Il database georiferito è on line: www.units.it/criga.
36  Sulla questione, anche con riferimento al Carso, v. BosChian 2006, p. 157 ss., e miraCle, forenBaher 2006, 

pp. 472 ss.
37  Su questi temi la letteratura è vastissima e il dibattito continua ad essere aperto, come ha dimostrato anche 

un recente convegno internazionale su La Préhistoire des autres - Comment l’archéologie et l’anthropologie abordent 
le passé des sociétés non occidentales (2011). Studiosi di diversa area scientifica quali BrauDel (1958), BarKer (1995) 
e ryDer (1983) non possono comunque non essere citati per l’influenza o per la diretta applicazione dei loro lavori 
(e non solo quelli qui ricordati) sulla problematica della pastorizia.
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parzialmente esplorate per il Carso e per i territori contigui del comparto nord-orientale del-
la regione Friuli Venezia Giulia, in parallelo con lo studio della documentazione archeologica, 
mentre una ricerca finora esclusivamente etnografica è stata condotta in Sardegna, nel Nuorese 
(zona di Oliena e del suo Supramonte)38.

In particolare, il contatto diretto con i pastori tuttora attivi in questi territori ha permesso 
di acquisire informazioni importanti su tipologia degli spostamenti, stagionalità, luoghi di abi-
tazione degli uomini e stabulazione degli animali, trattamento degli escrementi, accorgimenti 
per la salute delle greggi e strumenti dei pastori, sia d’uso personale che impiegati nelle diverse 
attività connesse alla gestione di pecore/capre e alla produzione di prodotti secondari.

In merito ai modi della stabulazione, ad esempio, in Friuli Venezia Giulia è stato accertato 
il persistere dell’utilizzo di grotte naturali o artificiali, accanto a vari tipi di ricoveri per le greg-
gi. È stato inoltre accertato che il terriccio misto ad escrementi presente sul fondo della grotta 
veniva asportato e venduto ai contadini o, in mancanza di acquirenti, bruciato sul posto. Gli 
strumenti dei pastori – che sono ancora spesso di legno, in Sardegna anche di sughero – han-
no in genere forme di lunghissima tradizione, funzionali ad attività di altrettanto lunga durata. 
Nella preparazione di ricotta e formaggio, ad esempio, sono abitualmente usati cucchiai (ora 
anche in metallo) che presentano una grandissima somiglianza con quelli prodotti in argilla da 
alcuni pastori che usarono le grotte del Carso in antico. 

Quest’ultimo caso in particolare sembra convalidare l’identificazione di possibili indicatori 
archeologici della pastorizia, identificazione che ha costituito l’obiettivo prioritario della nostra 
raccolta di dati etnografici, basata sul presupposto che, nonostante le variazioni nel tempo di 
molti elementi, per alcuni esista ancora un “fil rouge” fra passato e presente. 

In futuro il nostro obiettivo è continuare su questa strada, possibilmente con un continuo 
“feed-back” fra indagine etnografica ed archeologica e con un aumento dell’interdisciplinarità 
della ricerca; obiettivo correlato, quello di estendere l’analisi ai territori contigui a quello finora 
studiato più a fondo, a partire dalle aree slovena e croata del Carso classico. 

riassunto

Il Carso Classico è un altopiano di basse montagne di altezza variabile fra 100-200 e 800-900 m 
s.l.m., che occupa la parte più orientale dell’Italia settentrionale e la parte sud-occidentale della Slo-
venia. É costituito prevalentemente da calcari, attraversati da due fasce di flysch (arenarie e marne) 
della larghezza di una dozzina di km. L’area è inadatta all’agricoltura, e da tempi storici le diverse 
forme di  pastorizia / allevamento di capre e pecore hanno rappresentato una delle principali attività 
economiche. L’importanza di queste attività anche in epoca preistorica – suggerita già alla fine del 
XIX secolo da Marchesetti – fu confermata nella seconda metà degli anni 1990, quando analisi sedi-
mentologiche e micromorfologiche dei suoli di alcuni depositi in grotta indicarono che questi siti, 
almeno nei settori campionati, erano stati usati da pastori per stabulare le loro greggi. La revisione 
dei manufatti trovati nelle stesse cavità inquadrò gli episodi di stabulazione grossomodo fra Neo-
litico e età del Bronzo o del Ferro. 
Nel corso dei millenni gli uomini e i modi di usare le grotte logicamente cambiarono: in base ai dati 
attualmente disponibili, e facendo tuttora riferimento ai modelli interpretativi proposti da Brochier 
vent’anni fa, l’ipotesi che molte cavità del Carso siano state usate come “grottes-bergeries” – cioè 
pressoché solo come ricovero per gli animali e non anche, contemporaneamente, per gli uomini – 
piuttosto che come “habitats-bergeries” è plausibile, anche se non certa. 
La nostra interpretazione si basa su indicatori diretti e indiretti desunti da ambiti disciplinari diversi: 
oltre a sedimentologia, micromorfologia dei suoli e archeologia, dai quali ha avuto origine la ripresa 

38  BosCarol 2007-2008; Peretti 2009-2010.
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di interesse per il tema della pastorizia, archeometria, geomorfologia, archeozoologia, etnostoria ed 
etnografia. Per testare la potenzialità dell’uso di dati derivanti soprattutto dagli ultimi due ambiti citati, 
recentemente abbiamo esteso gli studi ad altre aree geografiche, vicine, immediatamente a nord del 
Carso triestino, nella fascia nord-orientale della regione Friuli Venezia Giulia, e lontane, in Sardegna.

aBstraCt

The Classical Karst is a plateau of low rounded hills and low mountains ranging from 100-200 m
to 800-900 m above sea level, that covers the eastern most part of northern Italy and the southwestern 
part of Slovenia. 
The outcropping rocks are chiefly limestones, crossed by two flysch (marl and sandstone) belts, a 
dozen kilometres wide. The area is not suitable for agriculture, and since historical times pastoralism 
/ herding of sheep and goats has been one of the main economic activities. 
Its importance also in prehistoric times – hinted at already at the end of the 19th century by 
Marchesetti – was confirmed in the late 1990s, when sedimentological and soil micro-morphological 
analyses of some cave deposits indicated that these sites, at least in the investigated areas, had been 
used by prehistoric shepherds for stabling their flocks. The re-examination of the archaeological 
materials found in the same caves suggested that the pastoral use presumably started in the Neolithic 
and continued till the Bronze or Iron Age. 
In the course of millennia the agents and the ways of using the caves would have clearly changed: on 
the grounds of the available data, and still referring to the models proposed by Brochier c. 20 years 
ago, at present the hypothesis that most of the Karst caves were basically used as “grottes-bergeries” 
–  i.e. as stables almost without a contemporaneous human presence –, rather than “habitats-berge-
ries”, is likely, though not beyond doubt. 
Our interpretation combines direct and indirect indicators from different scientific fields: besides 
sedimentology, soil micromorphology and archaeology, at the basis of the renewed interest in pasto-
ralism, archaeometry, geomorphology, archaeozoology, ethnohistory and ethnography. 
To test the potentiality of the use of data derived in particular from the last two fields, we have 
recently extended our research to other geographical areas, close to the Karst, immediately to the 
north, in the northeastern part of the region  Friuli Venezia Giulia, and far away, in Sardinia.
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